
Avvenire - 03/02/2026 Pagina : A18

Febbraio 3, 2026 10:15 am (GMT +1:00) Powered by TECNAVIA

AGORÀ18
Martedì 3 febbraio 2026

nato e desiderato, sono state 
oggetto di celebrazioni... 
«È stato un giusto momento 
per celebrare in modo giusto 
un ambito della fisica così ric-
co di possibilità. Ed è stato giu-
sto perché non abbiamo cele-
brato una disciplina, ma un 
cambio di sguardo. La mecca-
nica quantistica non è solo una 
teoria: è il momento in cui la fi-
sica ha accettato di non essere 
più padrona del mondo, ma 
sua interprete. Celebrarla oggi 
significa riconoscere che il fu-
turo non nasce dal controllo to-
tale, ma dalla capacità di con-
vivere con l’incertezza». 
Pensare all’ordine delle cose 
in un modo nuovo e non in-
tuitivo. La fisica quantistica ci 
permette di lavorare anche su 
noi stessi, da un punto di vista 
spirituale e anche pratico? 
«Sì. Ma con una precisazione 
fondamentale: la fisica quanti-
stica non è una spiritualità, è 
qualcosa di più scomodo. È una 
disciplina che ti costringe a ri-
vedere l’idea stessa di realtà. E 
quando cambia la tua idea di 
realtà, inevitabilmente cambi 
anche tu. La quantistica ci inse-
gna che l’ordine delle cose non 
coincide con ciò che ci appare 
intuitivo. Che il mondo non è 
fatto di oggetti, ma di relazioni. 
La fisica quantistica ci allena 
all’umiltà». 
Cosa vuol dire fare oggi la di-
vulgatrice, da donna, in un 
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“La lunghezza d’onda 
della felicità”,  
la scrittrice e artista  
Gabriella Greison 
racconta lo spessore 
umano e scientifico  
del fisico francese

spiegato il mondo: lo ha reso 
più grande. E oggi, in un’epoca 
ossessionata dal controllo e 
dalle certezze, avevamo biso-
gno di qualcuno che ci ricor-
dasse che la realtà non si pos-
siede, si attraversa». 
Quale aspetto della vita di De 
Broglie l’ha più affascinata, 
sia da un punto di vista uma-
no che scientifico? 
«Di De Broglie mi ha affascina-
ta una cosa rarissima: ha avu-
to il coraggio di fidarsi di un’in-
tuizione fragile. Dal punto di vi-
sta scientifico, De Broglie è l’uo-
mo che ha osato pensare l’im-
pensabile: che la materia non 
fosse una cosa, ma un compor-
tamento. Che un elettrone non 
fosse un punto, ma una possi-
bilità che si muove. Non aveva 
prove sperimentali, solo una vi-
sione matematica elegante e 

mondo che per tutto il Nove-
cento ha declinato la scienza 
al maschile? 
«Vuol dire entrare in una stan-
za che non è stata progettata 
per te e decidere comunque di 
parlare. E di non abbassare la 
voce. Per tutto il Novecento la 
scienza è stata raccontata co-
me neutra, oggettiva, univer-
sale. In realtà è stata narrata 
quasi sempre con uno sguar-
do maschile, che si è scambia-
to per universale. Oggi fare di-
vulgazione da donna significa 
smascherare questa abitudine 
senza fare militanza, ma facen-
do qualità. Per me divulgare 
oggi significa una cosa molto 
semplice e molto radicale: ren-
dere evidente che la compe-
tenza non ha genere, ma la vi-
sibilità sì. Fare oggi la divulga-
trice, da donna, significa que-
sto: non chiedere spazio, ma 
dimostrare che c’era già. E che 
mancava solo una voce capa-
ce di abitarlo». 
Lei ha scritto dei libri in cui 
metteva in luce la storia di 
scienziate che avevo contri-
buito da protagoniste e non 
da assistenti, come invece le 
facevano passare, a scoperte 
fondamentali. 
«Sì, ed era necessario farlo. In 
Sei donne che hanno cambiato 
il mondo ho voluto rimettere al 
centro scienziate che non han-
no “aiutato” qualcuno, ma 
hanno cambiato il corso delle 
idee, spesso pagando un prez-
zo altissimo in termini di rico-
noscimento». 
Quali spettacoli teatrali porte-
rà in scena in questo 2026? 

«Nel 2026 porto in scena il 
mio nuovo spettacolo La 

lunghezza d’onda della fe-
licità, distribuito da Mi-
smaonda. È uno spetta-
colo che incarna piena-
mente il mio linguaggio 
teatrale: una fisica che 
vibra, che entra nelle 
domande intime, che 
parla di felicità senza 

mai tradire il rigore. Ac-
canto a questo lavoro 

continuo a portare tutti i 
miei spettacoli precedenti. 

Le informazioni sulle date 
sono sul mio sito GreisonAna-
tomy.com». 
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DAVIDE RE 

Fisica, divulgatrice e scrit-
trice: è l’identikit di Ga-
briella Greison, una delle 

voci più riconoscibili della co-
municazione scientifica, nota 
per libri e spettacoli dedicati ai 
grandi scienziati del Novecen-
to. Nel suo modo di “fare divul-
gazione” convivono due decli-
nazioni narrative originali, che 
ne spiegano il successo presso 
il pubblico. La prima è la capa-
cità di raccontare la scienza co-
me una storia profondamente 
umana, fatta di passioni, intui-
zioni e contraddizioni, la se-
conda - non meno rilevante - è 
la consapevolezza che, rispet-
to al Novecento, il pensiero non 
può essere più promosso dalla 
sola angolatura maschile. Da 
sempre attenta ai grandi prota-
gonisti della meccanica quan-
tistica, da Werner Heisenberg 
a Erwin Schrödinger, Greison 
torna anche nel suo ultimo li-
bro La lunghezza d’onda della 
felicità. Una storia di fisica 
quantistica, cambi di frequenza 
e rinascite personali (Monda-
dori, pagine 336, euro 19,50) 
sulla teoria più affascinate del 
secolo scorso, raccontando la 
figura del fisico francese – ma di 
origini italiane – Louis de Bro-
glie: «Lui – dice – non ha spie-
gato il mondo, lo ha reso più 
grande». 
Greison, perché ha scelto di 
scrivere un libro su Louis De 
Broglie? 
«Ho scelto di scrivere un libro 
su di lui perché è l’uomo che 
ha osato una frase più potente 
di mille formule: la materia si 
comporta come un’onda. De 
Broglie è il punto esatto in cui 
la fisica smette di essere solo 
calcolo e diventa visione. È co-
lui che ha rotto il confine tra ciò 
che consideravamo solido e ciò 
che credevamo immateriale. 
Prima di lui, il mondo era divi-
so in compartimenti stagni. 
Dopo di lui, tutto vibra. Ho 
scritto questo libro perché la 
sua intuizione non riguarda so-
lo gli elettroni: riguarda noi. Ci 
dice che non siamo oggetti im-
mobili, ma processi in movi-
mento. Che l’identità non è un 
punto fermo, ma una lunghez-
za d’onda. De Broglie non ha 
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VINCENZO  AMBRIOLA 

Dopo aver mangiato il frutto proi-
bito dell’albero della conoscen-
za del bene e del male, Adamo 

ed Eva acquisirono la coscienza, la con-
sapevolezza di sé stessi «Allora si apri-
rono gli occhi di tutti e due e si accorse-
ro di essere nudi; intrecciarono foglie di 
fico e se ne fecero cinture» (Gn 3,7). Con 
cognizione di causa, il Signore Dio, alle 
giustificazioni di Adamo che si era na-
scosto perché nudo, così lo rimproverò 
«Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai 
forse mangiato il frutto dell’albero che 
ti avevo comandato di non mangiare?» 
(Gn 3,11). Oltre al tema del peccato ori-
ginale, questi versi della Genesi parla-
no dell’emergere nell’uomo della co-
scienza e del senso morale. Colpiscono 
due dettagli nelle domande che Dio fa 
ad Adamo. Il riferimento a “chi” l’aves-
se reso consapevole della nudità e quel 
“forse” con cui insinua la colpevolezza 
della disubbidienza. Sono argomenti 
teologici di grande importanza per la 
comprensione della narrazione biblica.  
Il riferimento alla Genesi è interessan-
te punto di partenza per parlare della 
coscienza umana e di quella che po-
trebbero avere le macchine intelligen-
ti. La forma primaria di coscienza uma-
na è la coscienza sensibile (sensory awa-
reness), la forma più elementare e im-
mediata di conoscenza, basata sulla pu-
ra percezione sensoriale di ciò che è 
“qui” e “ora”. Non richiede riflessione o 
elaborazione di concetti ma si limita a 
registrare passivamente la realtà ester-
na così come appare ai sensi (suoni, co-

lori, odori). La coscienza sensibile è l’ori-
gine del sapere umano, dove il sogget-
to che osserva e il mondo esterno si in-
contrano in modo diretto, attraverso i 
sensi, prima di ogni elaborazione intel-
lettuale. Tale forma di conoscenza co-
glie la realtà nella sua interezza, senza 
alcun filtro, privata cioè di un contenu-
to semantico che ne spieghi le caratte-
ristiche profonde e il valore esperien-
ziale. La consapevolezza (awareness) è 
il passo successivo alla coscienza sen-
sibile: non solo capacità di “sentire”, ma 
anche di “sapere di sentire”. Mentre la 
coscienza sensibile è il contatto senso-
riale di base, la consapevolezza impli-
ca un atto esplicito di attenzione. Me-
diante la consapevolezza l’essere uma-
no costruisce quella complessa rete se-
mantica, ma anche storica, che gli con-
sente di contestualizzare e capire ciò 
che i sensi percepiscono in forma pura. 
E cosa rappresenta, invece, la coscien-
za etica, ovvero la capacità di giudicare 
il valore delle proprie azioni? È una co-
scienza pratica che si chiede “che cosa 
devo fare?”. Funge da tribunale o guida 
interiore, che distingue il bene dal ma-
le e il giusto dall’ingiusto, generando, 
talvolta, sentimenti come rimorso o 
soddisfazione, orientando il comporta-
mento in base a principi universali e 
norme condivise. Mentre la coscienza 
sensibile e la consapevolezza permet-
tono di accedere alla realtà fisica, la co-
scienza etica opera in base alla realtà 
dei valori e della responsabilità sociale. 
Per comprendere meglio la differenza 
tra i tre livelli di coscienza sensibile, con-
sapevolezza e coscienza etica, tornia-

mo all’episodio narrato nella Genesi, 
quando Adamo ed Eva si rendono con-
to di essere nudi. La coscienza sensibi-
le registra il dato immediato della nudi-
tà, perché i loro corpi stanno ricevendo 
stimoli sensoriali: sentono l’aria sulla 
pelle, la temperatura esterna. Anche pri-
ma del peccato originale erano nudi, i 
loro sensi percepivano aria e corpo al-
lo stesso modo, ma questa percezione 
era “innocente”, priva di un significato 
ulteriore. Dopo aver mangiato il frutto 
«si aprirono gli occhi di entrambi e si 
accorsero di essere nudi». Questo è il 
punto in cui interviene la nuovissima 
coscienza etica: non solo sono nudi, 
sanno anche di esserlo e, soprattutto, 
sanno giudicare il loro stato fisico. Una 
sensazione corporea, che prima era 
neutra, diventa un concetto etico e, co-
me tale, viene valutata. Rendendosi 
conto di essere nudi davanti a Dio, in 
base a un giudizio di valore su ciò che 
adesso ritengono essere sbagliato, pro-
vano vergogna e imbarazzo e, difatti, 
«intrecciarono foglie di fico e se ne fe-
cero cinture».  
Se usciamo dalla narrazione biblica e 
volgiamo lo sguardo alla scienza e, in 
particolare, alle neuroscienze, l’atto di 
“mangiare il frutto dell’albero della co-
noscenza del bene e del male” può es-
sere interpretato come il processo evo-
lutivo del cervello umano. Rappresen-
ta lo sviluppo della corteccia prefron-
tale, la parte anatomica più recente 
che differenzia l’uomo dalle altre spe-
cie animali. Per la sopravvivenza in un 
ambiente spesso ostile, il cervello 
umano si è evoluto superando i limiti 

della percezione passiva per capire 
“ciò che sta dietro” l’apparenza. Un 
istinto che ha permesso di scoprire il 
fuoco e la medicina, favorendo la na-
scita del linguaggio, lo strumento me-
diante il quale la coscienza sensibile si 
è evoluta in consapevolezza e si è 
“staccata” concettualmente dalla real-
tà. Metaforicamente, è la funzione ce-
rebrale che ha fatto uscire l’uomo dal 
“paradiso” della pura biologia, priva 
di colpa e governata dall’istinto, per 
proiettarlo nel mondo della cultura, 
dove ogni percezione è mediata dal 
pensiero e le azioni sono sottoposte a 
un giudizio etico, di valore.  
Le macchine non possiedono questi tre 
livelli di coscienza, ma solo la capacità 
meccanica di rappresentazione simbo-
lica e di calcolo statistico. Sono caratte-
rizzate da pura astrazione ed elabora-
zione di concetti mediante strumenti 
che operano con l’esecuzione imperso-
nale di algoritmi. Racchiuse in un invo-
lucro tecnologico, senza possedere un 
vero e proprio “corpo”, non hanno in al-
cun modo la coscienza sensibile: pos-
sono simulare il concetto di nudità e va-
lutarne le implicazioni ma non perce-
pire il freddo su una pelle che non han-
no. Se l’essere umano è un’unità inscin-
dibile di sensi e intelletto, le macchine 
possono solo descrivere ciò che prova 
la coscienza sensibile umana. Per quan-
to si sforzino di imitare il comportamen-
to umano, di parlare, di ragionare mec-
canicamente, non potranno mai man-
giare il frutto proibito. La domanda è: 
potranno disobbedire? 
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Il cervello e la macchina: la lezione della Genesi

AVVENIRE.IT 
Interferenze 
di Greison
Sul sito di “Avvenire” - 
www.avvenire.it - Gabriella Gre-
ison cura la rubrica settimanale 
“Interferenze”, un viaggio — per-
sonale e collettivo — tra fisica 
quantistica e spiritualità, tra dati 
sperimentali e domande interio-
ri. In ogni puntata, Gabriella met-
te in dialogo la scienza e la ri-
cerca interiore, cercando quel 
punto in cui “la realtà si ridi-
segna” e dove “la scienza 
non cancella il bisogno di 
senso, e la spiritualità 
non ha paura di cer-
care”.

A Genova 
si ricorda 

Boetto 

La diocesi e la 
città di Genova 

ricordano e 
celebrano oggi, 
a 80 anni dalla 

sua morte, il 
cardinale e 

arcivescovo 
che la guidò 

negli anni della 
Seconda 

guerra 
mondiale e 

dell’occupazion
e nazi-fascista: 

il gesuita 
piemontese 

Pietro Boetto 
(1871-1946). Il 
porporato, che 
oggi è “giusto 
tra le nazioni”, 

guidò la diocesi 
ligure per 8 

anni, dal 1938 
al 1946. Si 

spense a 74 
anni a Genova. 

L’evento Il 
cardinale Pietro 

Boetto, 
arcivescovo di 

Genova durante 
la Resistenza si 
terrà nella sede 

di Palazzo 
Ducale a 

Genova. La 
giornata di 

studio (dalle 10 
alle 17) sarà 

l’occasione per 
conoscere 

questo 
personaggio. 
Sono previsti 
tra gli altri, gli 
interventi del 
giornalista di 

“Avvenire” 
Filippo Rizzi 

(«Boetto, 
gesuita e 

arcivescovo di 
Genova: un 

binomio non 
scontato»), lo 
storico Guido 

Levi («Genova, 
dalla visita di 
Mussolini alla 

fine della 
guerra») e del 

rabbino capo di 
Genova rav 

Giuseppe 
Momigliano 

(«La Delasem e 
il supporto 

fondamentale 
del cardinale 
Boetto per la 

sua opera 
salvifica»). 

Su “VP+” 
le Olimpiadi 

e l’Iran 
Sul nuovo 

numero di “Vita 
e Pensiero 

Plus”, la 
newsletter 

quindicinale 
della rivista 

culturale 
dell’Università 

Cattolica di 
Milano si parla 

di Olimpiadi, tra 
territori e 

comunicazione, 
in un articolo di 
Paola Abbiezzi. 

Riccardo 
Redaelli scrive 

invece di come 
il sistema di 

potere iraniano 
continui a 

reprimere, con 
brutalità, le 

proteste dei 
cittadini.

A Venezia 
l’editoria europea 
e la sfida della IA 

SARA  BIGNOTTI 

“Intelligenza artificiale e 
intelligenza 

editoriale” è stato il 
cuore del dibattito conclusivo del 

43° Seminario di perfezionamento 
della Scuola per Librai Umberto e 
Elisabetta Mauri, che si è tenuto a 

Venezia. Un appuntamento 
annuale per editori, librai, 

promotori nel quale, dati AIE alla 
mano elaborati su fonti Nielsen e 

BookData, si fa il punto sullo stato 
dell’editoria italiana nel contesto 

globale. Un contesto segnato, per 
l’Europa, da una flessione 

negativa, che per l’Italia nel 2025 si 
attesta attorno al -2,1% a valore 

per il mercato di “varia”, 
comprendente la “saggistica” 

(dove in classifica si posizionano i 
libri di Aldo Cazzullo e Alessandro 

Barbero) e la “narrativa”. Ma il 
Presidente dell’AIE Innocenzo 

Cipolletta ha rilevato una tenuta 
degli editori da 1 a 5 milioni di 

fatturato, con un calo maggiore sui 
tascabili rispetto a libri con un 

prezzo di copertina superiore a 10 
euro, e un calo di fatturato delle 

“novità” del -3,7% (con una 
immissione sul mercato di +1,8% 

di copie) compensato da una 
tenuta maggiore del “catalogo 

profondo”, che pesca prima dei 3 
anni di “storico”. Dati che possono 

essere significativi per i piccoli-
medi editori di catalogo, se si 

aggiunge l’elemento dei nuovi 
provvedimenti ministeriali previsti 

per il 2026-2027. Nella sede della 
Fondazione Giorgio Cini sull’isola 
di San Giorgio, si sono confrontati 

James Daunt (Waterstones e 
Barnes & Noble), Sonia Draga 
(Presidente della Federazione 

Europea degli Editori), e due tra i 
tre editori di varia di maggior 

fatturato nel mondo: Brian Murray 
(ceo di HarperCollins Publishers) 
e David Shelley (ceo di Hachette 

Book Group e Hachette UK). Il 
grattacapo è come sia possibile 

contemperare, senza perdere 
quote di mercato, la 

contrapposizione di interessi 
economici e industriali – per cui le 

“big tech” esercitano pressioni, 
che si riversano in investimenti, 

per lo sviluppo delle AI – e 
prospettive editoriali e culturali di 
lungo periodo. L’“Intelligenza del 

libro”, intelligenza sociale che 
coinvolge diversi attori (autori, 

editori, lettori, librai), implica la 
necessità di prendere sul serio, 

senza demonizzarle, le sfide 
tecnologiche che, dalla prima 

rivoluzione “industriale” all’ultima 
“digitale”, hanno sfidato l’oggetto 
libro con effetti anche virtuosi. Si 
tratta di capire se e cosa si possa 
prendere o lasciare del libro. Le 

sfide poste dall’AI aprono più 
scenari. Il primo: gli strumenti che 

essa può offrire rispetto alle 
esigenze editoriali, spaziando 

dalle applicazioni redazionali per 
revisione e formattazione di testi, 

alle “traduzioni di servizio”, alle 
nuove frontiere della grafica. Il 
secondo riguarda la tutela del 

diritto d’autore e le singole licenze, 
e investe le relazioni tra editori e 
gruppi, per una legislazione che 
coinvolga tutta la filiera. Il terzo 

tocca la combinazione di 
contenuti prodotti dall’intelligenza 

generativa e “self publishing”, 
ultima frontiera di un processo 

che in un solo colpo si illuderebbe 
di assolvere i “mestieri” di autore, 

editore e libraio. L’importante è 
non cedere alla “tecnofobia”, si 

può rispondere sintetizzando in 
una battuta la riflessione 

conclusiva del neuroscienziato 
Vittorio Gallese: il problema non è 

l’intelligenza artificiale ma, 
semmai, l’intelligenza umana 

concepita nella sua dimensione 
relazionale, corporea, tecnologica, 

immaginativa. 
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«Ha osato pensare che la materia non fosse una cosa, ma un comportamento 
 Per me divulgare significa rendere evidente che la competenza non ha genere» 

Gli enigmi quantici  
risolti da De Broglie 

una domanda fatta bene. In 
scienza è il gesto più rischioso 
che esista. Dal punto di vista 
umano, mi ha colpito la sua so-
litudine. De Broglie ha formu-
lato una delle idee più rivolu-
zionarie del Novecento in silen-
zio, senza clamore, senza il bi-
sogno di imporsi. Ha aspettato 
che il mondo fosse pronto. E 
quando il mondo lo ha rag-
giunto, lui era già altrove, più 
avanti. In De Broglie convivono 
due attitudini rarissime insie-
me: l’audacia intellettuale e la 
discrezione umana. È la prova 
che le rivoluzioni più profonde 
non fanno rumore. Cambiano 
il mondo mentre sembrano 
stare in ascolto». 
Per tutto il 2025 la meccanica 
quantistica e le nuove tecno-
logie quantistiche, che ci 
proiettano un futuro immagi-
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